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26 dicembre – 4 gennaio | Teatro Niccolini di Firenze

      

(ore 21, sabato 19 e domenica ore 17; martedì 31 dicembre ore 21:45; riposo lunedì 30
dicembre e mercoledì 1 gennaio)

  

Fondazione Teatro della Toscana

  

in collaborazione con La Compagnia delle Seggiole

  L’ACQUA CHETA
  

diÂ Augusto Novelli

  

conÂ Fabio Baronti, Sabrina Tinalli, Carolina Pezzini, Chiara Barcaroli, Luca Cartocci,
Andrea Nucci, Carlo Martelloni, Claudio Spaggiari, Marcello Allegrini, Brenda Potenza,
Giovanna Calamai, Anna Collazzo

  

costumiÂ Giancarlo Mancini

  

realizzati daPino Crescente
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aiuto regiaÂ Giovanna Calamai

  

direttore di scenaÂ Daniele Nocciolini

  

organizzazioneÂ Roberto Benvenuti

  

regiaÂ Claudio Spaggiari

  

Durata: 2h, con due intervalli.

  

27 dicembre – 5 gennaio | Teatro della Pergola

  

(ore 20:45; domenica ore 15:45; riposo lunedì 30 dicembre; martedì 31 dicembre ore 20:30)

  

Elledieffe – La Compagnia di Teatro di Luca De Filippo, Fondazione Teatro della Toscana

  

Gianfelice Imparato, Carolina Rosi

  

DITEGLI SEMPRE DI SÌ 

  

di Eduardo De Filippo
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con (in ordine di apparizione) Paola Fulciniti, Massimo De Matteo, Edoardo Sorgente, Vincenzo
D'Amato, Federica Altamura, Andrea Cioffi, Nicola Di Pinto, Viola Forestiero, Boris De Paola,
Gianni Cannavacciuolo

  

scene e luci Gianni Carluccio

  

costumi Francesca Livia Sartori

  

aiuto regia Luca Bargagna

  

aiuto scene Sebastiana Di Gesu

  

aiuto costumi Pina Sorrentino

  

regia Roberto Andò

  

Durata: 1h e 35’, intervallo compreso.

    

    

Per le feste nelle sale fiorentine della Fondazione Teatro della Toscana va in scena la
commedia, dalla tradizione alla più stringente attualità.

  

Al Teatro Niccolini di Firenze, dal 26 dicembre al 4 gennaio, la Compagnia delle Seggiole,
capitanata da Fabio Baronti, torna per il terzo anno consecutivo con L’acqua cheta di
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Augusto Novelli, per la regia di Fabio Spaggiari.

  

Un allestimento filologico, impeccabile, che riporta l’opera alla sua essenzialità,
spogliandola di aggiunte, invenzioni e rivisitazioni che, nel corso del tempo, hanno
modificato la forma, il linguaggio, la gerarchia dei personaggi.

  

Una produzione Fondazione Teatro della Toscana, in collaborazione con La Compagnia
delle Seggiole.

  

Al Teatro della Pergola, dal 27 dicembre al 5 gennaio, Roberto Andò dirige Gianfelice
Imparato, Carolina Rosi e la Compagnia Luca De Filippo in Ditegli sempre di sì. È una
commedia in bilico tra la pochade e un vago pirandellismo, un congegno bizzarro in cui
Eduardo De Filippo si applica a variare il tema della normalità e della follia, consegnando
al personaggio di Michele Murri, il protagonista, i tratti araldici della sua magistrale
leggerezza.

  

Via via che ci si avvicina al finale, il fantasma delle apparenze assume un andamento
beffardo, sino a sfiorare, nel brio del suo ambiguo e iperbolico disincanto, una forma
spiazzante.

  

Una produzione Elledieffe – La Compagnia di Teatro di Luca De Filippo, Fondazione
Teatro della Toscana.

  

L’acqua cheta, al Teatro Niccolini di Firenze dal 26 dicembre al 4 gennaio, è da ritenersi il
capolavoro di Augusto Novelli, senza dubbio la commedia più conosciuta e più rappresentata
nei teatri di tutta l’Italia del vernacolo fiorentino. Fu messa in scena per la prima volta al Teatro
Alfieri di Firenze nel gennaio del 1908 e fu replicata per 26 sere consecutive, dando il via alla
rinascita del teatro dialettale fiorentino, che fino ad allora era rimasto come fuoco sotto la
cenere.

  

111 anni fa, nella notte di Capodanno, al Teatro Alfieri si festeggiava con un banchetto il grande
attore Andrea (Dreino) Niccòli, che si preparava a partire in America con la sua compagnia per
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una tournée. Il commediografo Augusto Novelli, che si trovava a passare di là, fu invitato sul
palco a parlare e riuscì a persuadere l’attore a tentare la fortuna con un nuovo progetto teatrale:
una commedia che portasse in America il teatro popolare in vernacolo, impegnandosi a scrivere
un atto prima della partenza della compagnia. La commedia, in tre atti, debuttò il 29 gennaio,
con il titolo L’acqua cheta. Fu un successo clamoroso, travolgente. Da allora, la commedia ha
avuto innumerevoli rappresentazioni, sia come lavoro in prosa, sia come operetta
(l’adattamento musicale di Giuseppe Pietri è del 1920).

  

Confermando le intenzioni di Novelli, che voleva realizzare attraverso essa la propria idea di
teatro popolare, il pubblico e le compagnie, che nel corso degli anni l’hanno messa in scena,
l’hanno fatta propria, intervenendo sul testo, sulle scene e sui personaggi con tagli e aggiunte
nate dall’improvvisazione degli attori e dal gradimento del pubblico, trattandola, di fatto, come
un prodotto di cultura orale. Nella pratica teatrale, oggi, non esiste una sola Acqua cheta, ma
tante e diverse. E come con ogni lavoro di cultura popolare ci troviamo di fronte, da un lato, a
un gran numero di varianti che la rendono proteiforme, dall’altro, a delle consuetudini nella
rappresentazione delle singole scene così note e amate dal pubblico che, per quanto non siano
‘scritte’, non è privo di rischi intervenire su di esse per modificarle o rinnovarle.

  

Alla luce di tali considerazioni, questa commedia così leggera appare carica di sensi diversi.
Uno su tutti: quello di rappresentare per i fiorentini, e forse anche per i non fiorentini, quella
Firenze che hanno conosciuto o di cui hanno sentito raccontare, che esisteva ‘prima’. Prima dei
turisti, prima dell’alluvione, prima della guerra. In ogni caso, prima di un qualche disastro che le
ha cambiato i connotati.

  

Â 

  

Â 
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  Â   Â     Ditegli sempre di sì  al Teatro della Pergola dal 27 dicembre al 5 gennaio, è uno dei primi testi scritti da Eduardo DeFilippo, un’opera vivace, colorata il cui protagonista, Michele Murri, è un pazzo metodico con lamania della perfezione; una commedia molto divertente che, pur conservando le sue notefarsesche, suggerisce serie riflessioni sul labile confine tra salute e malattia mentale. GianfeliceImparato interpreta il ruolo di Michele Murri, Carolina Rosi è sua sorella Teresa, la regia èaffidata a Roberto Andò, qui alla sua prima esperienza eduardiana.  “L’intreccio è di una semplicità disarmante – afferma Andò – e si direbbe che l’autore si siaprogrammaticamente nascosto dietro la sua evanescenza per dissimulare l’inquietudine e laprofondità che vi stava insinuando. Come se ne avesse pudore o paura. Ecco la storia: unpazzo, erroneamente congedato come guarito dal manicomio che lo ha ospitato, torna a casadalla sorella Teresa e inizia, lucidamente, furiosamente, a sperimentare e stravolgere gli effettidella cosiddetta normalità”.  La prima versione della commedia risale al 1925 e dunque è la prima volta che in un lavoro diEduardo compare la follia. Nonostante il grande successo tributatole negli anni della compagniaScarpetta e poi nelle stagioni del Teatro Umoristico, come altre commedie dei “giorni pari”, Ditegli sempre di sìa un certo punto venne messa da parte. Probabilmente, per attenuare, dopo la separazioneartistica dei due fratelli De Filippo, il ricordo dell’interpretazione di Peppino nei panni di LuigiStrada, il personaggio dell’attore, lo studente pazzo di teatro. Come il Bernhard di Minetti, anche Eduardo crede infatti che il rapporto tra l’attore e la pazzia sia consustanziale all’artedrammatica.  “È da notare – interviene Roberto Andò – come, pur facendo molto ridere, a partire da certianni, Ditegli sempre di sì sia stata sempre definita una “commedia dolorosa”. Frutto disuccessive elaborazioni e, per un certo tempo, nel suo derivare dalla farsa scarpettiana,lasciata aperta all’improvvisazione, Eduardo provvide a darne una versione definitiva eitalianizzata in occasione della sua regia televisiva del 1962, in cui, a mio parere, rivestendoancora una volta i panni del protagonista, si produsse – commenta – in una delle sue più grandiinterpretazioni”.  In Ditegli sempre di sì la pazzia di Michele Murri è vera: è stato per un anno in manicomio esolo la fiducia di uno psichiatra ottimista gli ha permesso di ritornare alla vita normale. Michele èun pazzo tranquillo, socievole, cortese, all’apparenza l’uomo più normale del mondo, ma inverità la sua follia è più sottile, perché consiste essenzialmente nel confondere i suoi desidericon la realtà che lo circonda; eccede in ragionevolezza, prende tutto alla lettera, ignora l’usodella metafora, puntualizza e spinge ogni cosa all’estremo.  “Il tema della pazzia ha sempre offerto spunti comici o farseschi, ma di solito – precisa Andò – ègiocato a rovescio, con un sano che si finge pazzo. Invece, in Ditegli sempre di sì ilprotagonista è realmente pazzo, da cui il dolore e il senso di minaccia che pervadono l’opera.Tra porte che si aprono e si chiudono, equivoci, fraintendimenti, menzogne, illusioni, bovarismi,lo spettatore – continua – si ritrova in un clima sospeso tra la surrealtà di Achille Campanile eun Pirandello finalmente privato della sua filosofia, irresistibilmente proiettato nel pastiche”.  Tornato a casa dalla sorella Teresa, Michele si trova a fare i conti con un mondo assai diversodagli schemi secondo i quali è stato rieducato in manicomio. Il luogo dove siamo convocati è iltipico interno piccolo-borghese di Eduardo, il salottino, che subito diviene lo specchioscheggiato della follia del protagonista, l’antro in cui la sua mente può elaborare, manipolare,distorcere i ragionamenti e i sofismi di chi gli viene a tiro, scardinandone la fragilità e la vanità.  “Sarebbe facile dire che Michele Murri ci è vicino, e affermare – illustra Roberto Andò – che ilsuo continuo attentare alla logica, il suo modo di vigilare sullo sguardo degli altri, il suo deviarecontinuo dal senso delle parole e delle intenzioni, assumendone la letteralità, è un filtro che,prima o poi, ognuno di noi ha temuto o desiderato. Come sarebbe anche facile dire cheMichele, come ogni pazzo che si rispetti, è un forsennato contestatore della vita e del suosenso. Alla fine – conclude – la questione è la stessa che, anni dopo, il genio di ThomasBernhard riassumerà in una scarna e micidiale domanda: è una commedia? È una tragedia?”.    
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